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INTERLOCUTORI 
‘s. Elena! Madre di © 

Coftantino, Imperatore. 

Crifpo, Generale dell’ Armi del . 
Sopradetto.. 

Faufta, Figlia di Crifpo, e Dama di 
onM .16.H4@na; 

. Coro di Popolo Romano. 

PARTE : PRIMA. i 
S. El. Aufta? 
Fauft. Augufta. 
S. El. Quel Cielo, 

Che colà più fereno è ‘gl’ occhi! ‘appare, 
E Ciel diRoma. 

Fauft.o colà pur difuelo 
L’ alte mura a me:care i 
Che gia dà lungi, or da vicin fofpiro, ;” 

- Stranio Ciel tall’or c’invita 
A cercar conforto-e pacez' n. 
Mà quel fuol;, che ci diè vita: 
INDI alletta; e fempre piace. 

Stranio &c. 

s.E..Mercè del mio. deftino. 
Già riedo al foglio mio, 
Senza pugnar carca di fpoglie ‘anchio. 
Nè mai fafto Latino 
O dà valore; 0 da fortuna fcorto, 
Vantò più bel trofeo di quel, ch'io porto. 

Fauft.Grazie a te mia Sovrana, 
A 2 Che 
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ni forte fi bella 
mil ferva, e compagna i0 fol fui a 

E da fpiaggia lontano La 
Di noi faftofa ogn’una; sù 
Tù predafti uniteforyio la fortuna. 

Dovrei d’ogni tuo paffo 
Baciar l’ orme del piè. 
Bramo, che il tronco, e il faffo, 
Che miri e che calpetti, 

«00010 AL'omaggio anch' èi t'apprefti 
. Fedele al par di mè. 

1 Dovrei &c. 

S.E/.Aftro di Ciel fecondo | 
Mi fè di tanto dono 
Felicifima Erede. . 

Fauft.Premio di quella fede, 
Chesil'tuo'gtan cor già dilatò nel Mondo, 
E:aRomadiè più gloriofo il Trono. 

S.E,Mà-del noftro camin già s' avicina 
La meta defiata, |. . .. 
Ove l'alto volere à noi deftina 
‘Stringer con pari affetto 
Tù il Genitor;io il caro Figlio al petto. 

Gercoì nel mio gioire 
Un cor, che fia 
Per tanta gioiamia, .. 

w Ba 

& | ti al 

Baftante almen.:- 
Che per poter capire 

“Il mio contento, 
Perquel ch’ora mi fento 

E poco un fen. 
Cerco &c. 

CriftMonarca eccelfo, ecco al tuo piè feguace 

Con tumulto giocondo 
D’armarti un Campo, é di Vaffalli un Mondo; 

Che con gara di pace 
Dell’ Augufta tua Madre 
Con lieti applaufi il gran ritorno onora. 

Mira frà quefte quadre 
Come inerme ancora 
Col guerrier fi:confonde, 

E alla gioia dell’un l’altra rifponde. 

Cof. TuttaRoma venga meco 
E giuliva formi un’ eco 

Ai contenti del fuo Rè. 

Del Sovrano ad’ ogni imprefa 

Si palefa 
De Vaffalli anche la fè. 

«Tutta &c. 

O come fembra lento 

Quel bramato momento, 

In cui del fuo gioir l'ora s° attende. 

As Crifp. 



Crifp-Differito piacere... i 
Più dolce alfin fi. rende, - i 
Ne fenza fofpirar, quelche fi brama 
Vera felicità mai fù il godere. 

Coft. impaziente à defiar mi chiama. 
Riverenza di Figlio 

Crifp.E più gradita 
A fofpirar m'invita 

a, Tenerezza di Padre. 
Faulta diletta Figlia 

Coft. O dolce Madre. 

Crifp. ‘' L’imago d’ un bene 
Che in petto fi porta 
Coprir nonfi può; 

- Quell’ avida fpene, 
.-..Che il cor mi;conforta 

Celar io non fò. 
L’imago &c. 

Che dolce pena è il ravifar fovente 
Un diletto lontano, i 
Che in onta agl’occhi, è fempre al cor pre 

fente. 
Coft. Crifpo dà lungi io miro 

‘‘. Stuol, che à noi s’avyicina.. 
Crifp.Frà la turba latina 

D’Elena omai la Maeftade amimiro. 
. OdiSignor voci di gioia, € come i 

; î if 

Rifvona fol della granDonna ilNome. 
Ecco la.turba.al fin, che umil circonda» 
D'Elena i pafli, e feco pur ravifo 
Di Faufta le fembianze. 
Oh d’un alma gioconda 
Fortunate fperanze. 

Coft. Come lieta Hervifo 21101 151950 101 
. Sen vienla Madre, e Maeftofa appare. 

Coro diPo- Del gran dono ogn”or giuliva 
pol.Roma. Rida Roma. EtenaViva. 
S.EI.O-delle gioie mie dolce momento. 
Coft.Ecco lora fatal del mio contento. 
S.El.Figlio t' abbraccio. 
CrifpFiglia t' abbraccio. 
Coft. {o pur ti ftringo è Madre. 
Fsuft.Lo pur ti ftringo ò Padre. 

S.El. Carca più che d’allori, 
Porto cò mici fudori — | 
Trionfi di fortuna al Campidoglio. 
A quefto Tronco ò Figlio 
Affida nel periglio 
Conle fperanze tue Diadema, e Soglio. 

i Carca &c. 

Coft. Umil mi proftro; e riverente io godo 
Nell’ adorato ftelo 
Baciar quà giù ciòche mirai nel Cielo. 

Crifp.Jo pure:al fen t'annodo; (



| E-fiipplice t'adoro 
Tronco di mie Vittorie ampio teforo. 

Del bel fangue ch'io rimiro 
Quelle ftille io bacierò. 
Sè le piaghe d’ onde ufciro, 
Di baciar forte non hò. 

Del bel &c. 

S.El.Figlio.con quel gran dono; 
Che una Madre t'apprefta 
Torna più:gloriofo al tuo bel Trono. 

Coft. Alla pefante Soma 
Fò colregalmio dor(oumilfoftegno: 
Rege di me più degno 
La foftenne annélante, e non)fi dolfe 
Di cader fottoilpefo ; or veda Roma, 
‘Che tante volte vincitor m’accolfe 
Cinto d’augufti.allori, 
Se mai furon più illuftri i miei fudori. 

Quefto Tronco infanguinato 
Tebro amato i 
Del mio dorfo è lo fplendor. 
A te il porto, àte lo moftro 
Tinto d’oftro 

° Del MonarcaRedentor. ‘ 
Quefto &c. 

Fine della prima parte. 

PELLET LE rar anee 

PARTE SECONDA. 
Cri. NOntro voi turbe guerriere . 

è W ,Pugnain van nemico dardo; 
4 Più di mille armate fchiere 
Val del Tebro uno ftendardo, 

* Contro &c, ‘ 

Già la mano temuta 
DelMonarca Latino 
Lafeiò lo fcettro; ed’ impugnò la Croce; 

. Avoi'fialamia voce ar 
Legge pervenerar la gran venuta 
Del Portentò Divino; 
Così di tanto onor faftofo e lieto) 
Vuole di Coftantin l'alto Decreto, 

Fouf. Inerme,e lieta ancor 
Ti fitguo 0 Genitor 
Anch'io tràl’armi, . 
Vengo frà quefte fchiere! : 
Sottò le tue bandiere || 
À confolarmi,.: 

Inerme &c; cd 
Lie. 



Lieta precorro,c à veneerar io venge 
Di Coftantin l’arrivo, 
Che nel Lazio giulivo 
Seco già trae d'ogni Vadfallo i voti. 
Mira colà dell’ adorato Legno 

D'Elenala pietade, e feco al fine 
Mira d’entrambbi nell’ Augufto ciglio 
Tenerezza di Madre, amor di Figlio, 

Coro.Del gran dono ‘ogn’or giuliva £ 
Rida Roma Elena Viva. 

Coft. Popoli fpettatori ecco, v'apprefto 
Di mia, di voftra forte il più bel dono; 
Eccovi il primo Trono, 
Che venerar dovete, e fotto quefto 
Di morte nò, mà tronco fol di Vita; 
Il voftrò Duce è trionfar v'invita, 

Trà le guerre per fegno verace. 
Di mie glorie già il Ciel 1’ aditò. 

. Or foriera di profpera pace 
Una Madre quà giù mel donò. 

Frà &c; 

S.EI. A me pria lo donò quell’alta mano 
Che è fuo voler difpenfa  ‘ Ri 
Le fortune è mortali. 

Coft.E non in vano 

‘L'alta cima che appar, ira ne moti 

Scel 

Scelfe dell’ Opra immenfa 
Te fola efecutrice;: 

S.E..Oh d’immortali 
Decreti Sovraumani 

Cifre nafcofte, ed’ incomprefi arcani, +, i 

Son mieivanti 
Quetti pianti at 

* Cheal bel Troncoio verfo al plé, 
E di fangue li vorrei 
Peg trofei 

+ Della mia fè. - 
Son &c. 

CrifpDi quell’ Augufto ciglio 
TOA Vaffallo paga; js fi moftra, 

E à tè ben degno Figlio 
Di fi gran Madre; ubbidiente un Mondo 
DelDivin Tronco adorator fi proftra. 
Vedi come giocondo 

,  Getta l’armi il Guerriero, e chi pur ora 
°. Non conobbe pietà, pietade implora. 

+ L’afta fu fuolo 
Già ftefa andò. 

. L’infegna è volo 
< Spiegata ftà. 

(Chi più fevere 
Bi B 2 Lire 



Lire vagoni zii so) 116) da « 
Voti, e preghiere. \sT 
Spargendo và. merciÈ 

L’afta &e... 4 
Cop. Quetto Tronco è Vaffalli, “e 

Che frà fcherni, e-fràè l’onte; 
Fù l’obbrobrio d’uniMonte, 
Più non rechi fupplicio.à gl’altrui falli; 
Mà quetto fol d’onor Germe fecondo, 
Che per mio vanto foftener:io,volli; 
Sia la gloria maggior,di fette Colli. 

Fuuft.Giorno più lieto, e più felici eventi 
Non fapefte mirar è patrie mura; 
Vittoria più ficura lora 
Mai tiportò di tue guerriere genti | 
L’invitto brando ò Genitor diletto. 

CrifpDolce cura del petto > 
E fol ta gloriaà un géhérofo core;: 
Mà Ja cura di tè fù Ta maggiore, - 
Che più punge tall’or d’ ogn’ altra brama 
Il'bel defio, di riveder chi ama. || > ©’ 

Fauft.Nel volto d’una figlia: 
Che d’un Padre gli affetti umile onora, 
Ama il tuo fangue, e la mia forte adora. 

Stà il mio Cor chiufo, e riftretto 
Nel più caro, è doled'opettò 

cd Di 

Digrandezza; eidi pietà.» > 
11 I più fido, e amato-pegno .. 

| Dimercè d’amor più degno . 
Quetto Troncoti darà, 
ouitib j2 ci ofigo Sigla - co 

S.El.Quefti ò Faufta diletta‘ © ig 
‘Son di noftre fatiche i' più bei frutti; ‘ 
Della gioia di tutti 0" ii 
Sia la noftra maggior, che à'noi s'afpetta. 
Cor'efempio procoridoi "0! 150 Squoe 
Aver nel corytutto'il-piacer-del Mondo. 

Fauft.D’ ogni cor più felice io portoil primo; 
E per mia forte io ftimo î 
Gioia maggior di mille gioie altrui 
Il ramentarmi fol, che teco io fui. 

S.EI. * Rammenta ancor di più 
Queldon,che il Ciel mi diè, 
E meco farai tù.. 
Felice al pardimè. —*\ 

Rammenta &c, 

Coft.Ne men di tè felice 
Sarà il mio cor, che all’ adorataPianta 
Offre l’alma in fofpiri 

S.E/.A tè predice.’ i 
Per giufto premio di pietà cotanta 



Quefto Germe i trionfi, e già ti refe 
Generofo al pugnar, grande ‘all’ imprefe 

Coft.Roma ciòche dal Cielo 
Può di grande fperar la tua fortuna, 
In quefto amato Legno io ti difuelo: 
Qui fcolpita saduna: la 
D’ ogni preggio maggior l’alta memoria; 
E qui d'unRélagloria | 

..+ Scritta con note d’innocente fangue, 
* Seppe dar nova vita al Mondo efangue. 

a pe ning v'addita 
«ic... O Regnanti | LR 

Un Trionfo di pace, e di Guerra. 
'Chi più s'arma di Voti 
+Coftanti, 
Più faftofo può vincere in terra. 
ATA Quefto &c. 

FINE. 






